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ancora rivelato gloriosamente sia perché l'uo­
mo non è "intero"» (p. 71 ). Ma nello stesso 
tempo l'autore minimizza l'importanza della 
discussione sullo stato dell'uomo tra la morte 
e la resurrezione finale affermando che «i teo­
logi, i pastori, i catechisti affermano, in base 
alla Scrittura e a tutta la tradizione che la sor­
te eterna dell'uomo è determinata dalla posi­
zione che egli liberamente assume di fronte a 
Cristo e alla sua legge di amore; quando e co­
me tale scelta raggiungerà il suo esito definiti­
vo è questione, tutto sommato, secondaria ri­
spetto alla prima» (p. 66). 

Ma questi non sono che alcuni esempi di 
come il nostro autore affronti quei nodi critici 
di cui parlavamo. 

Va lodato infine in questo libro il corag­
gio di proporre terni che sembravano e sem­
brano ancora desueti in molte frange della ca­
techesi e della predicazione come il paradiso, 
la purificazione, coniugati col terna della co­
munione dei santi, e l'inferno come esito del 
peccato, negazione dell'amore, incomunicabi­
lità assoluta (p. 86-90). Ma ciò che più conta è 
lo sforzo di proporre tuuo il discorso escatolo­
gico come destino di sper1111ZL1 e di amore per 
l'uomo e il mondo protesi verso un futuro non 
da temere ma da desiderare, perché incontro 
con l'Amore assoluto che è Dio-Trinità. 

NtCOl.A CtOI.A 

PtETRO MAtmNENGHt, Solennità della divina ma­
ternità della Vergine Maria nella VJ dome­
nica dell'avvento ambrosiano. Estratto del­
la Tesi di Dot1ora10 in Sacra Teologia con 
specializzazione in Mariologia (- Disserta­
tiones ad laurearn in Pontificia Facultate 
Theologica «Marianurn»), Varese, Tipoli­
tografia G. Caravati, 1988, pp. 168. 

Come dice chiaramente il sottotitolo, il 
presente libro è l'estratto della tesi di laurea in 
teologia con specializzazione in mariologia di 
don Pietro Martinenghi, sacerdote della dioce­
si di Assisi ma ambrosiano di origine; l'attac­
camento alle radici milanesi è evidente nella 
scelta dell'argomento: affrontare sotto tutti i 
punti di vista (storico, liturgico, letterario, filo­
logico e non ultimo, naturalmente, teologico) 
il formulario di una delle messe più caratteri­
stiche della tradizione liturgica milanese, quel­
la della sesta domenica di Avvento, altrimenti 
titolata «Festa dell'Incarnazione del Signore» 
o, attualmente, «Solennità della divina mater­
nità della Vergine Maria». 

li libro si apre con l'indice generale della 
tesi di laurea: nello scorrerlo si prova il solito 
rammarico che sempre affiora davanti agli 
estratti, quello di non poter disporre di tutta la 
trattazione nella sua completezza. Nel nostro 
caso sarebbe stato molto interessante ed utile 
avere sottomano il primo capitolo della tesi, 
purtroppo omesso nella pubblicazione, circa 
la collocazione della festa mariana in esame 
all'interno della storia del Rito Ambrosiano: 
dai brevi cenni che l'A. dedica alla questione 
nella introduzione al volume (pp. 30-31) e dai 
titoletti del capitolo omesso si evince che era­
no stati affrontati alcuni punti abbastanza spi­
nosi e controversi, quali, ad esempio, quello 
degli influssi orientali sulla liturgia ambrosia­
na e il problema della sua matrice, la determi­
nazione cronologica di tali influssi e la discus­
sa questione dei «missionari orientali a Mila­
no» nel sec. VII secondo la ben nota ipotesi 
Bagnetti-Cattaneo, ed infine l'insorgenza di 
questa festività mariana all'interno di tali co­
ordinate storico-liturgiche. Non che ci si aspet­
tasse, su tali questioni, una risposta definitiva 
(forse ancora lontana dall'arrivare in maniera 
chiara e conclusiva), ma certo anche la pubbli­
cazione di questa parte della tesi avrebbe forse 
offerto qualche elemento utile onde fare qual­
che passo in avanti, attraverso il dibattito ed il 
confronto, verso l'aspirata conclusione di tali 
problemi. 

Il primo capitolo del volume in esame af­
fronta in maniera rigorosa l'analisi di tutto il 
formulario dell'attuale VI domenica di avven­
to nei suoi singoli elementi attraverso la com­
parazione con tutti i documenti liturgici della 
chiesa ambrosiana: sacramentari editi ed ine­
diti, messali manoscritti e a stampa, così da ot­
tenere un lungo e preciso sviluppo diacronico 
capace di portare a comprovati rilievi conclu­
sivi. Primo elemento analizzato è il titolo della 
festività, per il quale si può pensare ad una 
successione temporale di questo genere: da un 
iniziale «Festurn Sanctae Mariae» al «Festurn 
de lncarnatione» presente nei messali dal XVll 
secolo in avanti, per terminare con i due mes­
sali frutto dell'ultima riforma conciliare (edi­
zione italiana e edizione latina) dove compa­
iono due titolazioni differenti che possono es­
sere indi zio di un ripensamento nel passaggio 
dall'edizione italiana del 1976 a quella latina 
del 1981: «Divina Maternità della Vergine 
Maria» e «Beatae Dei Genetricis Sernperque 
Virginis Mariae Sollernnitas». La cosa era già 
stata segnalata e puntualizzata nelle sue possi­
bili irnplicanze nell'ottimo e documentatissimo 
studio (dal quale don Martinenghi ovviamente 
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dipende) di AM. TR1Acc , Una solenn ità anche 
per la Verginità di Maria? La «Dominica VI 
Adventus» nel nuovo «Missale Ambrosianum», 
in Theologie und Leben. Festgabe fiir Georg 
Soli zum 70. Geburtstag. a cura di A. BoDEM e 
A.M . KoTHCASsER (- Bibl i o teca di Scienze Reli­
giose 58), Roma, LAS, 243-280. Concludendo
l'A. afferma d i  non aver mai trovato invece la
titolazione «Annunciatio» testimoniata nel­
l' «ordo» medioevale del Beroldo: a quan to ci
risulta tale titol azione, che dall'anal isi del
Martinenghi non compare mai nei sacramen ­
tari e nei messali, compare i nvece in alcune
edizioni del B reviario Ambrosiano, per al tro
abbastanza recenti: si veda ad esempio quella
del card. Gaisruck del 1 823 (pars hyemal is, p.
228). Segue l'analisi del lo svi l uppo storico del ­
la Litu rgi a del la Parola di ta le domenica :  no­
nostante la so l ida conti nu i tà del la tradizione
ambrosiana i n  proposito e che vedeva la pres ­
soché costan te presenza, accanto alla pagina
evangel ica del l 'Annunciazione, del le pericopi
di Is 62-63 pass im e di Fi l 4, i l  nuovo Leziona ­
rio Ambrosiano (per altro ancora «ad experi ­
mentum » )  edito nel 1 976 ha innovato con 2
Sam 7 e Rm 1 6, lasciando come unico elemen­
to fisso del la tradizione precedente la pericope
lucana. Don Martinengh i registra semplice­
mente la cosa , senza ricercarne i l  motivo che
ci sembra eviden te: il nuovo Lezionario Am­
brosiano ha  vo luto semplicemente adeguarsi
a l le scelte di quello romano, con l 'unica d i ffe.
renza di un ciclo di l etture annual i  al posto d i
quello tr iennale; di fatto è stato scelto il cicl o
previsto, nel Lezionario Romano, all'anno B
ove per l 'appunto ricorre la pericope del­
l 'Annunciazione, unico elememo rimasto
quindi i nvari ato rispetto a l la  tradizione am­
brosiana  i n  proposito. Segue l 'ana lisi del  for­
mulario euco logico vero e proprio (an tifone,
oraz ion i e prefazi) , ana l i s i  che porta a l l a  se­
guen te conclus ione: il nuovo Messale «si man­
tiene nel l 'a lveo ambrosiano e risul ta una com­
posizione che, pur conservando un sostanziale
legame di identità con i Sacramenti e i Docu­
menti, non attinge per alcune formule a quel l e
del la solennità mariana ,  ma le mutua da altri
contesti l i tu rgici o da celebrazioni mariane po­
ste in appendice al vecchio Messale Ambrosia­
no» (p .  84 ) .  Per la precisione i «pezzi eucolo­
gici» rimasti i nvariati rispetto al formula rio
precedente della VI domenica d 'Avvento sono
la Super Oblata, l a  séconda Praefatio, e la Post
Communionem, più l 'antifona lngressa.

Terminata l 'analisi d iac ronica dei vari ele­
menti, i l Martinenghi affronta ora que lla più 
propriamente reologico-con tenutistica di tutto 

il formulario così come appare nel nuovo Mes­
sale Ambrosiano; per ogni elemento procede 
attraverso uno schema costan te cui soggiace, 
ci sembra, un metodo indubbiamente corretto 
e proficuo per lavori di questo genere, quello 
di partire dal l a  rigorosa analisi letterario-filo­
logica del testo, onde cogl ierne tutte le sfuma­
ture, per giungere ad una sintesi circa i conte­
nuti teologici che la struttura l ettera ria ha me­
diato e comunicam. E così, per ogn i elemento, 
dopo averne ind icato la presenza nel le fonti e 
in quali fonti, l'A. mette in evidenza i riferi­
menti biblici, que l l i  magisteria l i  e gli even tual i  
agganci con le opere di s. Ambrogio ,  per con ­
cludere con l 'analisi struttura le prima e le 
emergenze teologiche poi, le quali restano così 
saldamente ancorate ai dati obiettivamen te 
emersi dal precedente lavoro di scavo. Per 
quanto riguarda l ' individuazione del la fonte 
dei  vati e l ementi o di singole espressioni pre­
senti in qualche brano euco logico, vorremmo 
soffermarci su quel la che ricorre nel primo 
prefazio e che allude in maniera un poco er­
metica al parto verginale attraverso le parole 
«clausa ingrediens et clausa relinquens». Tale 
espressione ritorna anche nell 'antifona «ad 
Crucem» de l  29 di cembre ed è presa di peso 
da.I v. 47  del l i bro l i  del Paschale Carmen di 
Sedulio: cfr. Swuu, Opera Omnia, recensuit et 
commentario critico instruxit I. HuEMER (­
CSEL 101, Vindobonae 1 885, p. 47. Non ab­
bi amo trovato che altri avessero già indicato 
con precisione l a  fonte di ta le espressione p re­
sente due volte nel la liturgia ambrosiana: cer­
to la cosa non ha una grande rilevanza ma 
può essere storicamente utile anche per capi re 
quel meccanismo che portò al l a composi zione 
dei testi l i turgici ove furono fatti confluire tal­
voha testi extra-l i t urgici di scri ttori o poeti ec­
clesiasti ci partico l armente significativi per la 
loro pregnanza o al l usività. 

Dal punto di vista dei contenut i  teologici 
sono importanti i due brevi ma densi capitoli 
conclusivi, pur con i l  rinnovato rammarico di 
vedere omesso, rispetto alla redazione origina­
ri a della tesi, i l capitolo che si i n titol ava: La
teologia mariologica della Messa della VI do­
menica di A vvento alla luce degli orientamenti 
conciliari. Sen t iamo maggiormente la mancan­
za di tale trattazione soprattutto in considera­
zione del fatto che l a  Conclusione Generale 
termina con queste impegnative parole: «Così , 
se da un lato l 'eucologia mantiene il tema del ­
la so lennità mariana e la tradizione ambrosia­
na che la esprime e la esalta, dal l 'a l tro non ha 
accolto gli orientamenti concil iari che invece 
avremmo potuto aspettarci da una riforma l i -
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turgica autentica ... » (p. 138). L'accusa (ci si 
conceda il termine) sarebbe quella di una 
«mariologia prc-conciliare» (p. 137) e proba• 
bilmente tali conclusioni avevano come sup· 
porto precisamente l'analisi contenuta nel ca· 
pitolo della tesi in questo caso veramente ma• 
!auguratamente omesso: di primo acchito non 
ci sentiremmo di sottoscrivere tranquillamente 
le affermazioni del Martinenghi, anche perché 
un tratto caratteristico della mariologia del
Vaticano Il senz'altro è stato assimilato ed
esplicitato dal formulario ambrosiano della VI 
di Avvento e precisamente il collegamento 
Maria-Chiesa, come d'altra parte lo stesso 
Martinenghi ha messo in evidenza (cfr. p. 125
ad esempio). 

li volume si chiude con una appendice 
che raccoglie il confronto letterario fra il Mes• 
s_ale Ambrosiano latino del 1981 e quello ita• 
hano del 1976, con la puntuale verifica del ti• 
po di traduzione/interpretazione che è stata 
data nel passaggio da una lingua all'altra; con• 
tiene inoltre alcune tavole sinottiche che met• 
tono in evidenza la presenza statistica di alcu• 
ne espressioni particolarmente significative dal 
punto di vista dei contenuti teologici (ad 
esempio: Incarnazione, titoli cristologici, eccle­
siologia, antropologia, soteriologia, maternità· 
verginità di Maria) nell'eucologia presa in esa• 
me, ed infine, per comodità del lettore, l'intero 
formulario della messa della VI d'Avvento così 
come appariva nel Messale Ambrosiano del 
1954 e cioè il formulario immediatamente 
precedente a quello attuale frutto della rifar• 
ma conciliare. 

In conclusione, non possiamo che essere 
lieti di vedere che la Liturgia Ambrosiana non 
c�ss� di :ssere ogg_etto di accurate investiga• 
z1on1 stonco-teologiche anche nelle prestigiose 
Facoltà romane, segno indubbio di una vitalità 
che solo qualche anno addietro sembrava in 
un_ cHma talvolta polemico e sviluppatosi �ro• 
pno in «casa ambrosiana», in via di affievoli­
mento e che invece oggi resta più che mai ri• 
confermata. All'A. l'augurio di continuare sul· 
la strada intrapresa (si pensi ad esempio 
l'enorme possibilità di scavo mariologico of• 
ferto dai cinque volumi della nuova Liturgia
Ambrosiana delle Ore), con l'auspicio che i ca­
pitoli della tesi omessi nel presente volume 
possano diventare interessanti saggi autonomi 
pubblicabili su qualche rivista specializzata in 
campo liturgico o, come la nostra, tradizional­
mente legata all'ambito culturale e teologico 
milanese. 

MARCELLO BORDONI • N1cou. Caou., Gesù nostra 
speranza .

. 
Saggio di escatologia (- Corso 

da teologia sistematica 1 O), Bologna, EDB, 
1988, pp. 270. 
La teologia italiana non ha ancora pro­

dotto molto nell'ambito dell'escatologia, so• 
prattutto non sembra ancora essersi impegnata
a fondo nel ripensamento di questo «trattato» 
o di questa «dimensione» essenziale del mes· 
saggio cristiano; per un rapido riferimento bi•
bliografico si vedano le seguenti opere: G. B1F. 
F1,_ Linee di escatologia cristiana, ]aca Book, 
Mal ano 1984 (riedizione rivisitata di L 'al di là,
Roma 1960; A. RuooN1, Escatologia, Marietti,
Torino 1972; lo, Introduzione a/l'escatologia,
Marietti, Torino 1982 (commento alla Nota
della Congregazione per la Dottrina della Fe• 
de del 1979); G. Moaou, Lezioni sull'«escatolo•
gico» cristiano, pro manuscripto, Venegono In• 
feriore 1973; lo., L'«escatologico» cristiano.
Proposta sistematica, pro manuscripto, Facoltà 
Teologica dell'Italia Settentrionale, Milano 
I 979; V. CROCE, Quando Dio sarà tutto in tutti. 
Escatologia, Piemme, Casale Monferrato 1987. 

Sul versante divulgativo: U. CASALE, E do­
po? Riflessione sul futuro dell'uomo, Marietti, 
Casale Monferrato 1982; V. MESSORI, Scommes­
sa sulla morte, SEI, Torino 1982 (di genere
giornalistico). 

Ci prova adesso, con coraggio non usuale, 
una coppia di docenti del Lateranense, M. 
Bordoni e N. Ciola, mettendo a frutto, il primo
la sua enorme mole di lavoro intorno alla cri• 
stol�gia intesa come «summa» della teologia 
cnstaana, 11 secondo le sue approfondite ricer• 
che bibliografiche condotte allo scopo di isti· 
tuire un esauriente «status quaestionis». Il lo· 
ro lavoro rimane chiaramente «a due mani» 
con parti ben distinte da accreditarsi all'uno e 
all'altro,_unificato dalla volontà di reimpostare 
la nlless1one escatologica e dalla convinzione 
fin troppo scoperta, di proporre una «lettur� 
originale» e di offrire una «proposta in gran
parte inedita» (p. 251 ). 

La maggior percentuale della fatica - per 
la metà circa delle pagine del volume - è sta· 
ta spesa sul versante dell'impostazione meta· 
dologica, mentre ancora in abbozzo appare lo 
sviluppo comenutistico, appunto più imposta• 
to che eseguito. Ma questo è forse il pregio più 
notevole del libro di Bordoni e Ciola, che in• 
tende così inserirsi con piena consapevolezza 
cr!tica nel grande dibattito sull' «escatologico 
cnsuano» suscitato in ambito tedesco da 
Bloch con la sua riflessione sul «principio spe• 
ranza• raccolto dalla teologia protestante, so• 
prattutto da Moltmann e Pannenberg, senza 


